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Dopo anni di indagini a vuoto un po' di luce sulla criminale escalation del terrorismo fascista 

Ora hanno un volto i killer neri 
> 

Sono quasi tutti latitanti, ma ormai si sta sfaldando il fronte di omertà che li ha aiutati e protetti - 1 primi « pentimen­
t i» di «camerati» militanti - Monteverde ed Eur, due zone calde - I rapporti con il Fuan - Delitti su ordinazione 

Walter Rossi. Ivo Zini, Roberto Scialab­
ba, Maurizio Arnesano. Eppoi le cinque don­
ne ferite a Radio Città Futura, i venti 
compagni della sezione Esquilino colpiti 
dalle schegge di due bombe a mano, il gio­
vane fascista Luca Perucci ucciso sotto casa. 
Molti killer neri che hanno ucciso e ferito, 
dal '77 ad oggi, hanno ormai un nome ed 
un volto, 

Ma, purtroppo, sono quasi tutti latitanti, 
in Italia o all'estero, come i loro più an­
ziani predecessori, i vari « Càccola » (Stefano 
Delle Chiaie) o Sandro Saccucci, tanto per 
fare due esempi. Dunque, nemmeno con que­
sta nuova clamorosa retata tra i fascisti 
gli assassini hanno pagato. Ma la rete di 
omertà che li ha circondati si sta final­
mente e lentamente sfaldando, coinvolgendo 
per ora i livelli inferiori e medi della rami­
ficata organizzazione neofascista laziale. 
• E* la prima volta che dalle file della cri­

minalità nera appare la figura del terro­
rista pentito. Quanti fino ad oggi avevano 
infatti collaborato, soprattutto con i magi­
strati di Bologna, non erano stati in rap­
porti strettissimi con gli « ideologi » del 
terrorismo nero, e si trattava soprattutto di 
detenuti comuni, come Marco Massimi, prin­
cipale teste per la inchiesta sulla strage alla 
stazione. 

Questa volta, invece, con la Digos roma­
na e il pool dei magistrati che segue la 
pista « nera » romana, hanno collaborato per­
sonaggi scarsamente noti, ma informatissi-
mi, perfetti conoscitori della complicata mac­
china organizzativa dell'estremismo fascista 
romano. 

Vediamo di che cosa si tratta, ripercor­
rendo inevitabilmente alcune tappe della 
storia di gruppi e gruppuscoli, attraverso le 
loro imprese criminali e i loro proclami di 
morte. 

La Digos, precisamente dal 16 gennaio, 
stava indagando su una rapina contro un 
negozio di armi, Bucciani. a Monteverde. 
Come accade in molte inchieste di routine, 
un piccolo elemento è sufficiente per tirare 
in ballo episodi più importanti e clamorosi. 
Così la polizia ha scoperto alcune centinaia 
di copie di un giornaletto fuori circolazione 
da almeno un anno e mezzo: « Terza Po­
sizione». Porta lo stesso nome del gruppo 

ormai diventato clandestino della ex «auto. 
nomia fascista », quella fondata da Pino 
Rauti e Paolo SignoreUi. 

Da quel momento, magistrati e polizia 
decidono di buttare l'esca. Li aiuta la con­
fessione, ampia ed attendibile, di uno del 
primi tre arrestati. Comincia un paziente 
lavoro di controllo in una delle zone più 
calde della Roma fascista e violenta: Mon­
teverde, Da qui l'indagine si ramifica fino 
all'Eur, e i gruppi neofascisti che gravitava­
no in questi rioni vengono lentamente de­
cimati. 

Significativamente la prima «scoperta» 
sarà proprio su un vecchio episodio da molti 
dimenticato, ma estremamente importante 
nella storia del terrorismo nero romano: la 
rapina nell'armeria Centofanti al Portuense, 
dove il 3 marzo del 18 trovò la morte Fran­
co Anselmi, pedina tra le più importanti 
nella genesi dei famigerati «Nuclei armati 
rivoluzionari ». 

A Monteverde, dopo tre anni, qualcuno 
ha deciso di parlare, di vuotare il sacco 
su quel tragico episodio, indicando i nomi 
dei due complici di Franco Anselmi e de­
gli eredi di Saccucci. Ciò vuol dire che 
anche il gruppo storico dei «Nuclei armati 
rivoluzionari » è ormai nelle schede dell' 
inchiesta romana. In nome del loro came­
rata morto, i NAR cambiarono addirittura 
sigla, chiamandosi «Nuclei Franco Ansel­
mi», ed intorno a questa figura di «eroe» 
coraggioso e martirizzato nacquero gruppi 
di giovanissimi fascisti che entreranno poi 
tra le file dèlia nascente « Terza Posizione ». 

Il '78, e quel periodo in particolare, all' 
inizio dell'anno, aveva visto la nascita, oltre 
a « T. P. », di nuovi gruppi indipendenti 
dal MSI, e la crisi delle vecchie organiz­
zazioni della destra, storica e ultra, Fronte 
della Gioventù, Lotta studentesca, Fuan. 
Alla nuova destra, quella «autonoma» di 
Pino Rauti e SignoreUi, serviva -un'immagi­
ne completamente diversa da quella del pas­
sato, più a movimentista », meno rozza e 
fascistizzante. 

«Né destra né sinistra, Terza Posizione» 
è lo slogan che meglio spiega le nuove teo­
rie. Ma ai cervelli della nuova destra man­
cava, come dire?, un «gruppo operativo» 
di « intellettuali » che diffondesse il loro 

Glusva Fioravanti, il fratello Cristiano e Alessandro Alibrarìdi 

progetto già prolissamente espresso sul set­
timanale di Rauti, Linea futura. E nacquero 
le ormai famose «Comunità organiche di 
popolo», che sancirono nel '79, in un con­
vegno al cinema Hollywood, la campagna 
di « annientamento » dei simboli del Siste­
ma, con una serie di micidiali bombe quasi 
quotidiane al Campidoglio, Regina Coeli, la 
Farnesina, il CSM. 

In questo disegno, t primi ad inserirsi fu­
rono proprio i fascisti di Monteverde e del-
l'Eur, molti dei quali legati al Fuan, la 
vecchia organizzazione degli universitari 
missini, ormai completamente divisa in due, 
nella sede di via Siena. Tra i più in vista, 
guarda caso, alcuni nomi legati alla vecchia 
guardia del Fuan, come «Giusva» Fiora­
vanti e il fmtello Cristiano, il figlio del 
magistrato Allbrandi, Alessandro. 

Sono proprio i contatti tra lata dei gio­
vani «duri» del Fuan e i vari gruppi pe­
riferici ad essere stati smascherati in questi 
giorni. E come in una catena, proprio da 
questo filone dell'organizzazione universita­
ria del Msi sono venuti fuori i nomi del 

vari componenti dei « commando » che «'c-
cisero Walter Rossi, Ivo Zini, Roberto Scia-
labba, Maurizio Arnesano, che assaltarono 
la sede di Radio Città Futura e quella del 
PCI in via Cairoti. 

Per ogni attentato, un gruppo diverso, 
solitamente formato da giovanissimi capeg­
giati (quando si trattava di ammazzare a 
freddo) da uno più esperto. Durante gli 
scontri di piazza, invece, come per Walter 
Rossi, l'ordine • veniva impartito ad uno o 
due killer « professionisti ». Gli assassini ve-
nivano dalle varie zone della città, ma 
le richieste, le «ordinazioni» partivano dal 
quartiere interessato. Difficilmente, per 
esempio, per ammazzare il «delatore» Pe­
rucci, si sarebbero mossi i fascisti di Mon-
tesacro. E così si avviavano i contatti con 
i capetti delle altre cellule nere per adde­
strare un « commando ». 

Alcuni di questi contatti sono venuti fi­
nalmente alla luce. Non resta che atten­
dere i nomi. Ne verrà fuori un quadro molto 
più preciso e clamoroso del nuovo estre­
mismo nero romano. 

Delitti, raid, assalti 
una sanguinosa catena 
Dall'omicidio di Walter Rossi alla comparsa dei Nar - Mitra e bombe 
a mano per cercare la strage a RCF e alla sezione PCI dell'Esquilino 

Un filo nero lega delitti ed 
attentati di questi ultimi, 
tragici, quattro anni a Roma. 
I killer cambiano, ma il pro­
getto è lo stesso, dall'« esecu­
zione» di Walter Rossi alle 
bombe contro 11 Pei: avvolge-
re Roma In una cappa di ter­
rore. Ecco le date di questa 
sanguinosa catena. 

30 settembre 1977 

A fine settembre del 1977 
1 fascisti lanciarono una cam­
pagna di aggressioni. E nel 
giro di pochi giorni fu un 
succedersi di pestaggi, di vio­
lenze: cercavano 11 morto e 
spuntavano le prime pistole. 
La tragedia arrivò puntuale 
il 30 settembre. I fascisti, un 
centinaio uscirono dal loro 
covo di viale delle Medaglie 
d'Oro, alla Balduina, armati. 
Sotto i loro colpi cadde as­
sassinato Walter Rossi, l'orni-
oida fu visto chiaramente in­
ginocchiarsi, prendere la mira 
e far fuoco quattro volte con 
un revolver. Solo a quel pun­
to, con Walter Rossi a terra 
i fascisti rientrarono nel covo, 
più tardi quando intervenne 
la polizia dentro la sezione 
missina furono trovati armi e 
mitra. Ma dopo pochi mesi 
uno ad uno 1 terroristi usci­
rono di galera. 

28 febbraio 1978 

I fascisti tornano in azione, 
stavolta con meno «pubblici­
tà ». La sera del 28 febbraio 
1978 un commando arriva 
a piazza Don Bosco a bordo 
di un'auto. Dalla macchina 
una pistola spara contro Ro­
berto Scialabba, un giovane 

di 22 anni, un ragazzo che 
aveva militato in Lotta Con­
tinua. Dopo gli spari la fuga: 
nessuna rivendicazione, nes­
sun volantino. Il delitto non 
apparve all'inizio come un 
atto di terrorismo. Ma la ve­
rità si fece rapidamente luce, 
Roberto Scialabba era stato 
ammazzato da killer fascisti 
che avevano tentato anche di 
colpire il fratello, Nicola. 

28 settembre 1978 

Ad un anno dall'omicidio 
di Walter Rossi 1 fascisti tor­
nano sulla scena. Due killer 
sparano ed uccidono Ivo Zi­
ni: 11 giovane stava leggendo 
l'Unità affisso alla bacheca 
della sezione Alberone. Era 
assieme ad un amico. Vincen­
zo di Biasio che rimase ferito. 
Subito dopo gli assassìni scap­
parono a bordo di una «Ve­
spa» bianca. Il delitto venne 
rivendicato poco dopo dai 
Nar, una sigla ancora alle sue 
prime imprese ma che si an­
nunciava come il braccio ar­
mato del terrore nero nella 
nostra città. 

9 gennaio 1979 

Un'altra escalation di vio­
lenze (l'agguato In casa del 
compagno Aniello Coppola, il 
raid con bombe a mano da­
vanti a una scuola, pestaggi) 
che culmina con l'assalto ar­
mato a Radio Città Futura. 
Nei locali dell'emittente di 
estrema sinistra entra un 
commando- dei Nar: in quel 
momento c'è una trasmissio­
ne autogestita da donne e 
contro dì loro viene prima 
gettata una bottiglia molotov 

quindi sparata una raffica di 
mitra. Il morto stavolta non 
c'è ma per puro caso, cinque 
sono le donne ferite, una An­
na Atturra in maniera gra­
vissima. I Nar rivendicano. 
Qualche giorno prima aveva­
no annunciato un « mese di 
vigilanza anticomunista ». 

16 giugno 1979 

Si ripete con orribile fe­
rocia il tentativo di 6trage. 
L'obbiettivo dei fascisti è la 
sezione comunista dell'Esqui­
lino. Mentre nel locali della 
sezione sì stava tenendo una 
assemblea uri commando ter­
rorista fa irruzione. I fasci­
ati sparano un intero carica­
tore di pistola tra la gente, 
nel mucchio. Poi lanciano due 
bombe a mano In una stanza 
piena di gente che non ha 
alcuna possibilità di fuga. I 
feriti furono 23. moltissimi 
raggiunti dalle schegge del 
due ordigni SRCM. Anche qui 
la strage tanto cercata non 
avvenne per caso. I Nar riven­
dicarono l'assalto. 

6 febbraio 1980 

Due killer con una «Vespa» 
sparano a freddo contro un 
giovane agente di Ps, Mau­
rizio Arnesanq, di guardia al 
consolato libico di via Luigi 
Settembrini, nel quartiere 
Mazzini- Tutto si svolge in 
pochi secondi, i due — gio­
vanissimi — sparano con due 
revolver contro l'agente che 
non tenta neppure un gesto 
di reazione. L'attentato è ri­
vendicato prima dai Nar poi 
da Prima linea. La traccia fa­
scista però si rivelerà quella 
più consistente. 

Un incontro degli eletti comunisti nei Comuni 

La difficoltà (e il valore) 
di governare in provincia 

L'introduzione del compagno Franco Ottaviano - Dove è tornata a gover­
nare la De - Impedire altri ritardi di nomina dei comitati di gestione USL 

Che cosa succede nella pro­
vincia? Qual è la situazione 
politica e amministrativa nei 
Comuni? Che rapporti ci so­
no tra i partiti e come inci­
dono sulla vita delle giunte 
di sinistra? Ieri pomeriggio 
ne hanno discusso in Fede­
razione i comunisti eletti ne­
gli enti locali, i compagni 
impegnati nelle Unità sanità-
rie e i dirigenti delle zone 
del Pei. L'incontro — convo­
cato dal comitato provincia­
le e introdotto dal suo segre­
tario Franco Ottaviano — è 
servito a fare il punto sui 
problemi aperti, sulle diffi­
coltà e le tensioni che hanno 
portato in alcuni centri alla 
sostituzione di governi di si­
nistra con coalizioni (più o 
meno «organiche» di cen­
trosinistra. Un momento di 
analisi, di riflessione da par­
te degli amministratori e dei 
militanti comunisti di cui — 
hanno affermato un pò* tutti 
gli intervenuti — si sentiva 
la necessità. Vediamo perché. 

Negli ultimi tempi — avvi­
cinandosi le scadenze eletto­
rali — il confronto tra i par­
titi è salito di tono. Polemi­
che si sono manifestate an­
che tra le forze politiche di 
sinistra direttamente impe­
gnate — dalla Regione alia 
Provincia, dal Comune df Ro­
ma a tantissimi altri centri 
grandi e piccoli — nell'opera 
di governo e di rinnovamento 
della società. Bene, dai co­
muni della Provincia può ve­
nire senz'altro un contributo 
importante (e diffuso) per 
consolidare e far fare un sal­
to di qualità ai rapporti esi­
stenti tra i comunisti e i loro 
alleati. 

Al di là di poche eccezioni 
— ha affermato il compagno 
Ottaviano — in quasi tutti i 
centri superiori ai 5000 abi­
tanti sono possibili giunte di 
sinistra. Eppure si sono ve­
rificati i casi di Civitavec­
chia, Rocca di Papa. Tivoli 
dove sono adesso in carica 
amministrazioni di centrosini­
stra e quelli, come a Ciam-
pino. dove è avvenuta una 
rottura della coalizione di si­
nistra. Un'altra giunta di 
centrosinistra c'è a Zagarolo 
e tensioni si sono manifestate 
a Montecompatri, a Marino. 
Si tratta di situazioni spesso 
diverse tra loro — ha con­
tinuato il segretario del co­
mitato provinciale del Pei — 
ma mettono in evidenza per 
il nostro partito il problema 
di unificare le informazioni 
e la condotta politica comu­
nista. 

L'altro tema che ha rac­
colto l'attenzione del dibat­
tito di ieri pomeriggio riguar 
da le Unità sanitarie locali 
I comitati di gestione di non 
poche Usi della provincia non 
sono stati ancora formati. 

Non in tutte le Usi hanno elet­
to i componenti dell'assem­
blea. E' un fatto politico e 
amministrativo grave. Pesano 
nel ritardo — ha detto Otta­
viano — manovre politiche, 
contrasti interni ai partiti, vo­
lontà di aspettare prima l'esi­
to del voto del 21 giugno per 
il rinnovo del consiglio pro­
vinciale. 

H quadro, certo, non è ne­
gativo per intero. A Pale-
strina. a Guidonia gli orga­
nismi esistono e si reggono 
su una gestione unitaria. L'im­
pegno dei comunisti — con­
fermato nel corso della riu­
nione di ieri — è non cadere 
nella trappola di chi cerca 
altri rinvìi e lungaggini. Bi­
sogna spingere per una ra­
pida costituzione e per l'in­
sediamento dei comitati di 
gestione Usi che mancano, 
denunciando i responsabili 
dello slittamento dei tempi. 
Anche perché — hanno sotto­

lineato I compagni Fiorentino 
di Montecompatri e De An-
gelis di Tivoli — tutto ciò 
porta a uno scadimento dei 
servizi assicurati dalla rifor­
ma sanitaria (esempio, a Fra­
scati chiusi due reparti) E* 
questo aspetto, l'interesse del­
la gente, degli utenti che dob­
biamo ancor più mettere in 
primo piano. 

I contenuti dei programmi 
delle giunte locali e l'obiet­
tivo di sventare la manovra 
de di rompere l'unità, la col­
laborazione a sinistra: ecco 
cosa deve stare al centro — 
ha sostenuto Ottaviano e con 
lui il compagno Marta — del­
la iniziativa del Pei. Su un 
campo come quello sanitario. 
in particolare, non possono 
prevalere logiche di schiera­
mento politico. Contano i ser­
vizi. i fatti, i risultati. Per­
do governare con il Pei <» 
con la De non è la stessa 
cosa. 

I banditi hanno chiesto il riscatto per le due sorelle rapite e Formello 

Un miliardo per Silvia e Micol 
La famìglia non è in grado di pagare una simile somma - La richiesta fatta giungere attraverso un interme­
diario - H sequèstro sarebbe stato messo a segno da una banda poco organizzata - Solidarietà con gli Incardonà 
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Silvia • Micol Incardonà: per loro una sottoscrizione a Formello 

Un miliardo. Tanto avreb­
bero chiesto i rapitori di Sil­
via e Micol Incardonà, le due 
sorelle di 14 e 9 anni scom­
parse il 13 marzo dalla loro 
casa di Formello. La richiesta 
della banda sarebbe arrivata 
alla famìglia tramite un in­
termediarlo, che sarebbe sta­
to scelto tra i conoscenti 
degli Incardonà. In questo 
modo i rapitori sarebbero 
riusciti a sfuggire ai controlli 
che, dal giorno del sequestro, 
la polizia ha disposto intorno 
alla famiglia proprio nell'at­
tesa di un segnale da parte 
dei banditi. 

La notizia della richiesta di 
un riscatto (assai vaga per­
chè sulla vicenda pesa il si­
lenzio stampa chiesto dalla 
famiglia) è arrivata così a 
confermare quello che appa­
riva ormai quasi certo. Tra 
tutte le ipotesi formulate al­
l'indomani della scomparsa 
delle due ragazze, infatti, l'u­
nica che aveva resistito nel 
tempo era quella del rapimen­
to. Alla «speranza» che fosse 
proprio questa la verità, si l 

erano aggrappati, trascorsi i 
primi giorni, gli stessi geni­
tori di Silvia e Micol. Troppo 
orribile sembrava l'altra ipo­
tesi formulabile (una volta 
caduta quella di una fuga) : il 
delitto di un bruto. Poi qual­
che segnale, da parte dei 
banditi, doveva essere arriva­
to, visto che gli incardonà, il 
silenzio stampa, come usano 
fare le famiglie del seque­
strati nei giorni successivi ai 
primi contatti con i rapitori. 

Ora la vicenda è arrivata 
sicuramente a una svolta. Ed 
è un altro momento assai 
difficile per gli Incardonà. 
Uh miliardo, per loro è una 
cifra assolutamente inattingi­
bile. La famiglia vive in una 
certa agiatezza, ma non è 
ricca, il padre, Felice è am­
ministratore delegato di una 
piccola ditta, la Tecnicontrol, 
e dispone soltanto del reddi­
to del suo lavoro. 

Ora i genitori starebbero 
tentando ogni strada per rac­
cogliere la somma del riscat­
to e per rendere più ragione­
voli le richieste dei rapitori. 

Un aiuto in questa circostan­
za difficilissima viene loro 
dall'intera comunità di For­
mello che ha vissuto con 
drammatica partecipazione 
tutta la vicenda. Su iniziativa 
delle autorità comunali e an­
che della parrocchia si sta 
organizzando nel piccolo 
centro sulla via Cassia una 
sorta di sottoscrizione popo­
lare. Un pittore del luogo ha 
anche messo a disposizione 
le sue opere. 

Infine qualche indiscrezio­
ne sulle indagini. Si sa molto 
poco, ma sembrerebbe (que­
sta sarebbe almeno l'impres­
sione del misterioso interme­
diario) che a rapire Silvia e 
Micol non sia stata una 
grossa banda, organizzata ed 
efficiente. L'intermediarlo a-
vrebbe avuto la sensazione di 
trovarsi a trattare con gente 
un po' sprovveduta. Ma 
proprio questa circostanza — 
va detto — rende più ri­
schiosa la condizione delle 
due sorelle. Una banda male 
organizzata può perdere la 
testa più facilmente in una 
situazione di emergenza. 

Enzo Cernoia soffriva di crisi depressive. Si è suicidato ieri mattina nella casa di cura « Parco delle Rose » 

in clinica 
All'alba mentre tutti dormivano ha preso una corda e si è Impiccato - Eroinomane, era riuscito a smettere - Parlano i sanitari che lo hanno avuto in cura 

Il parco dalla clinica: a quell'albero ti 4 Impiccato II giovano 

e No, Enzo Cernoia non era 
un tossicodipendente e non era 
qui per disintossicarsi. I gior­
nali della sera lo hanno già 
sbattuto subito in prima pa­
gina. hanno scritto che si è 
ammazzato perché non ce la 
faceva più a stare senza dro­
ga. che si era fatto ricove­
rare proprio per togliersi da 
quella maledizione. Ha guar­
di che non è vero niente... 
Certo, anche luì. come tanti 
altri giovani, c'era passato 
nei "tunnel", ma adesso era 
Unita, ne era completamente 
fuori. Perché lo ha fatto al­
lora? E chi lo sa; è sempre 
difficile capire i mille motivi 
che spingono una persona al 
suicidio e lui sicuramente, po­
veretto. ne aveva più di uno: 
la solitudine, il sentirsi di­
verso. o forse il solo fatto di 
trovarsi, giocane, in una cli­
nica per malattie mentali ». 

A e Parco delle Rose », nel­
la casa di cura sulla Aure-
lia dove Enzo Cernoia. 26 an­
ni. un diploma di ragioneria 
inutile, ha deciso di togliersi 
la vita così tragicamente, par­
lano i medici, gli impiegati, i 
dipendenti che Io hanno cono­
sciuto nel breve periodo del 
ricovero. Uno di loro. Mim­
mo. ieri mattina, ha sentito 
le urla dell'infermiera ed è 
corso subito fuori, e S'era ap­
peso a quell'albero — raccon­

t a — i n quello spiazzo verde, 
proprio davanti alle cucine. 
Ero stato con lui fino alle due 
di notte. Sembrava tranquil­
lo, come sempre. Quando l'ho 
lasciato doveva andare a dor­
mire e invece si è messo le 
scarpe di camoscio con la suo­
la di gomma e senza far ru­
more ha scavalcato la finestra. 
S'era portato appresso anche 
la cmU della vestaglia, che 
sotto il peso deve essersi rot­
ta. un pezzo infatti è rima­
sto per terra. Allora ha pre­
so una corda e con quella si 
è impiccato». 

Nato in Belgio, a Lobes. 26 
anni fa. a Roma abitava con 
la madre e le due sorelle più 
piccole al Portuense. in via 
Riccardo Bianchi. La scuola, 
gli studi, il diploma in ragio­
neria e poi quasi più niente 
se non le crisi depressive, 
che a tratti lo rendevano cu­
po. introverso. E insieme, la 
eroina, quasi una conseguen 
za inevitabile, per tipi come 
lui. Un anno e mezzo è du­
rata quella schiavitù, poi so­
no arrivate le prime cure, il 
metadone e gli psicofarma­
ci. Glieli somministrava il me­
dico di famiglia, il professor 
Bartilotti primario della cli­
nica. Disintossicato, lui stes­
so si era fatto ricoverare, 
senza opporsi, senza reagire. 

«Era debole, insicuro — 

raccontano i sanitari — resta­
va ad ascoltare imbambolato 
le parole di chiunque. Si fa­
ceva guidare dagli altri, che 
a lui dovevano sembrare tan­
to importanti da seguirli in 
tutto e per tutto: un compor­
tamento "normale" dettato 

dalla sua estrema fragilità 
psichica ». Una « dipendenza » 
però che non gli ha impedi­
to di prendere per una volta 
una decisione, l'unica e l'ul­
tima, quella di uccidersi. 

Chissà quante volte l'ha ri­
muginata dentro, senza con­

fidarsi con nessuno. Diceva di 
trovarsi bene, e intanto pen­
sava a come ammazzarsi. Ie­
ri mattina, lui così incerto, 
sempre bisognoso dell'appog­
gio di chi gli stava vicino, ha 
trovato la deteraùnaziooe di 
farlo. 

ROMA 
ASSEMBLEA PROBIVIRI — Al­

la 18 in federazione assemblea 
cittadina dai probiviri dai la sazio­
ni dalla città. Ralatora il compa­
gno Sargio Sacco. Presiede il com­
pagno Taodoro Morgìa, Presiden­
te dalla CF.C Partecipa il com­
pagno Leonardo lembo. 

SEZIONE SCUOLA — ANa 17 
m fadaraziona rìuniona sul lavo­
ro per la conferenai cittadina a 
sul convegno par la riforma del 
ministero dalla P.l. a degli orga­
ni collegiali. (Simone-M. Rodano). 

DIPARTIMENTO PER I PRO­
BLEMI DELLO STATO —. Alle 
17,30 in federazione riunione sui 
problemi dell'ordine democratico. 
Devono partecipare la sezioni: Oli­
vetti, IBM, Aeroportuali, FF.SS. 
Eni, Agip, CNEN, Sogein, SNAM. 

ASSEMBLEE — TOR TRE TE­
STE alle 18 (Matteoli)i TOR DE* 
SCHIAVI ali* 1f capeggiata (Ca­

scia); PRIMAVALLE alle 18 (Bru­
ni); SAN PAOLO «Ile 17 caseg­
giato (F. Cpriani); ACIDA allo 
18,30 (De Negri); CINECITTÀ' al­
le 17 (Di Mario); CECCHINA al­
le 20 (Mollica); ROCCA PRIORA 
alle 19. 

COMITATI DI ZONA — CA­
STELLI alle 18 assemblea dei 
CCDD. di Cenzano (Cervi); alle 
18 in zona riunione delle radio 
della zona (Degni); OLTRE ANIE­
NE alle 17,30 aeeemblea sul pro­
blemi dell'infanzia (Giruburg-G. Ro­
dano); OSTIENSE-COLOMBO alle 
18,30 a Garbatene segretari di se­
zione a coordinamento sanità (Gu-
biotti-Fabrizi); OSTIA alla 18 a 
Ostia Antica (Gemili); LITORA­
NEA alle 18 riunione dei CCDD. 
di Arde» per l'elezione dei Comi­
tato comunale (Piccarreta). 

CONGRESSO — ATAC NORD 
(Ottaviano). 

SEZIONI I CELLULE AZIEN­

DALI — ATAC PORTA MAGGIO­
RE alle 17 si conclude il semina­
rio sui referendum con la compa­
gna Bianca Bracci Torsi della 
C C C ; CELLULA PROVINCIA alle 
16 (Micuod); TAXI NORD alla 
21 (Meta); ACOTRAL alle 17 a 
Centocelle Acari (Piccoli); CLINI­
CA NUOVA LATINA • » • 15 
(Bordln). 
• GERY JEANS alle 9 ki fabbri­
ca assemblea unitaria sui problemi 
della Gepi. Partecipa per il PCI il 
compagno Franco Proietto. 
• Oggi alle 10 presso la scuota 
media statale « Donatelli > incon­
tro con gli studenti sui temi della 
Resistenza e del 25 aprile con ti 
compagno Merio Mammucari. 

FGCI 
TORBELLAMONACA era 17 at­

tivo circolo (Mecceuro)t CAMPO 
MAR»n 16,30 attivo zona centro 
sul referendum contro la 194; 
CAMPO MARZIO ore 18,30 Co­
mitato iena centro (Sendri). 

Arrestati 

o Fiumicino 

due «corrieri 

con eroina 

e cocaina 

Due corrieri arrestati e so-
starate stupefacenti per un 
valore di circa 270 milioni se­
questrate. sono il risultato di 
due operazioni effettuate og­
gi dalla Guardia di finanza 
dell'aeroporto di Fiumicino 
in collaborazione con i fun-
xionaxi della dogana. 

n primo a cadere nelle ma» 
ni dei finanzieri è stato Has» 
san Hussein, uno student» 
di 20 anni, nato a Cipro • 
in possesso di passaporto 
israeliano. Il giovane prove­
niva da Istanbul. All'arrivo 
nello scalo romano, la sua 
andatura stranamente clau­
dicante ha indotto i finan­
zieri a fermarlo e control­
iarlo. La scelta si è dimo­
strata giusta. Hussein infatti 
aveva nascosti in un doppio 
fondo ricavato nelle suole del­
le scarpe, 115 grammi di eroi­
na per un valore di circa 
60-70 milioni. 

Meno appariscente, ma u-
gualmente inefficace, il truc­
co usato dall'altro arrestato: 
Ernesto Morales. 43 anni, 
commerciante, nativo di Li­
ma. Ernesto Morales aveva 
occultato un chilo di cocaina 
per un valore di circa 200 mi­
lioni di lire nel doppio fon­
do della grossa borsa di peli» 
che portava con sé. Dopo un 
breve interrogatorio i due 
« corrieri » sono stati trasfe­
riti nelle carceri di Regina 
Coell, 


